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INTERLOCUTOR I. 

Diana /' Eccelentijfima Signora D. Madalena 

di Lencajlre. 

Endimione. /' Eccelentijfima Signora D. Vi- 

ttoria di Lencajlre. 

Silvia ( Eccelentijfima Signora D. Maria 

Margarita di Lorena Marchefa di 

Fontes. 

AtnintO /' Eccelentijfima Signora D. Anna di 

Lencajlre. 

>*:« '-"-I* fn ' j 

SCENA 
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s c :E N A: L 

Jminta, e Silvia. 

Am. E quando fia, ò di ípietata Silvia ^ 

che' 1 raio amor, le mie penc, un picciol legno, 

ic non & afFeito, di pictadc almeno 

giungano a rilvegliar centro il tuc feno ? 

Sil. Seguace d' una Diva, ch' hà in orrore 

nelle fue Ninfeogni peniier d'amore, 

non dcggio alie tuc íiarame dar ricetto; 

anzi chiedo, ie m' ami, che'l tuo affetto 

Sol mi moftri in fuggir 1' incontro mio; 

acciò non cada pcrcagion si vana 

íour* ambi noi lò ldcgno di Diana. 

Am. Oh comando crudele! E che mai poPo 

da lei temcr, quand' anco m' uccidclle 

che con maggior poflanza 

non abbia a far in me la lontananza. 

S' io crede Hi per lempre tiler privo 

d* adorar i vezzoíi tuoi rai 

pria vorrei render i'alrraal tuo pie. 
Deh,chegiovami alfin rcftar vivo, 

fc fperar non doveffi piu mai 

• il Sol bene, ch' il Mondo ha per me. 
C I i/\ * S' io crcdcííi. 

A 2 ICE- 
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S C E N A II. 

Silvia Jola, poi Diana. 

Ah, ch' aflfai men tiranna 

di quel che penía A minto, a lui Ton io. 

So ben , che I' amor mio 

piu d' ogn' altro ei fi merca: ma a tacere, 

c a (ofrrir mi condanna 

il riranno del core, il mio dovere. 

*Dian. Di feguitar un Daino 

Stanca ritorno, oh Silvia; 

al rezzo di queft' ombra 

tu m' aiuta a deporre il molle ammanto ^ 

e 1' arco, e la faretra, che m' ingombra. 

Sil. T emo, che quefto luogo 

troppoeípofto non fia. 

Voglio ofiervard' intorno. Oh Dea! ti copri, 

ch' in quei dumi s'appiatta 

un Paftor, che ti guatta. 

Dion, Ridammi i panni: porgimi quel dardo, 

che con pronta ferita 

la fua temerità fará punita. 

SCENA III. 

Endimione, e dette. 

End, Ohimé, trafitto io fono. 

Sil. 
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Sil. E qual ti trade 
temerário penfier a proYocare 

lo fdegno d' una Dea ? 

End. Sc* 1 íuo Divino 

braccio fu che piagommi, 

men crudelc mi lembra il mio dedino. 

Plan. Quant' c leggiadro il mifero garzone, 

io ne fenco pietade, e Ion pentita 

d' aver ridotta in forfe la lua vita. 

End. Oh Dio! quanto ildolore s' in afprifce! 

Dian. Cerca, oh Silvia pel bolço di quell; erba, 

ch' hà vircu di lanar ogni ferita. 

Aila mia Zona appeío é un picciol vafo: 

col fuo liquor fpruzza la piaga, e '1 volto: 

quedo eccitando in lui dolce lopore 

addoleirà frà poco ogni dolore. N 

E accio ch' intanto ei non divenga e Tangue, 

con queda faícia arredarogli il Tangue. 

End. Gran Dea, a qual ufficio 

degna abbadarfi 1' immortal tua dedra» 

Sil. E ver, che troppo umana 

oggi fi modra al tuo fallir Diana: 

con diverfo tenor puni la Dea 

d' audaci, qual tu /ei, la voglia rea. 
Farfalla invaghita 

d' un raggio vivace 

girando careggia 

la fiamma gradita 

che fpera goder. Ma 
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Ma allor che piu ardita 

1' ammira, e vagheggia 

I- ardor la disface 

e iníiem colla vica 

vi perde il piacer. 

S C E N A IV. 

Endimione, e Diana. 

End. Se '1 rifpetto, oh gran Dea, non mi legafle 

piu che la tua mercê mi radicura, 

vorrei direi uri arcano dei mio corei 

Dian. Spielago pur, e non aver timorc. 

End. Dirollo si; che le tacendo io moro 

inútil è i] riregno 

trà '1 morir dal filenzio, ò dal tuo ídegno. 

Da eh' io ti viddi gir per quefte felve 

com' hai per u(o, a leguitar le belve, 

la divina tua forma 

si mi conquiíe , eh' obliando quaíi 

chi tu fei, chi íon io, 

un ciecoamor invafe il pecto mio. 

Ovunque il tuo bel piede s'aggirava, 

baciando 1* orme tue 

Endimion ti feguiva,e t'olTervava, 

fin che 1 tuo dardo in quefto colpo rio 

dei curioío ardir mi rele il fio. 

Or s' è delicto il non poter lafciare 

d' amar 
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d' amar si degno oggetto, 

1' ideíío dardo ruo , pietoía Dea, 

1' incomminciata punizion compilei, 

fi cchè'lmio error, e'l mio mártir finifca. 

Dían. Della pietà, cW a tuo favor mi molTe, 
queda prova ti badi, 

che fia tanto il penfiere in tè trafeorfo, 

ienzach' io m* adiraíTi al tuodifcorlo. 

Perche ti veggio in si dolente dato 

piu non ti dico, e pur ti dico aflai. 

Intendimi, íe fai. 

Puoigirne intanto al mio filvedre albergo 

cjuivi fra poco ogni tuo duol fia íano. 

E íe íaggio íarai, 1' ideda mano, 

che ti feri, può renderti felice. 

Ma fc dei mio favor ti modri indegno 

cedera il campo alia bontà lo fdegno. 

Sòben' io, ch< in cor mortale 

d' ogni voglia efpodo al gioco 

fe pietà talor vc ha loco, 

predo poi vi na ice amor. 

Ma nel fen d( un immortale 

non traligna la bontade, 

e lf abufo di pietade 

vi fa nafeere il rigor. 
Sn ben* io 

4 SCENA 
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S C E N A. V. 

Enciimione folo. 

Quell' ambígua favella 

che t' ifpira, mio core, 

fperanza, over timcre? 

Ma perche vuoi temer? Non è pur quella, 

ch' il mifero Atteone per un lieve tralcorfo 

de' proprii veltri efpoic al crudo morfo? 

Me reo di maggior fallo 

punifce forfe, ó ícaccia, ò fgrida almeno? 

Anzi mi dàlufinghe, e della piaga, 

che fece in me fi pente, e fi conduole 

ofpite fuo mi vuole, e allor mi dice 

che contento vuò rendermi, e felice. 

Ah, che piu auventurofo, 

che tu non penfi, íei, mio cor dubbiofo. 

Ma non Ton da temerii le minaccie 

che mifchiò trà i favori? 

un cor rozzo in amori 

meraviglia non è, che riflentendo 

il fuo fuoco primiero 

cosi vacilli, or deiiofo, or fiero. 

Scaccia, Endimione,ogni temenza vana, 

appreftati a goder, ch' è tua Diana. 

Magia | flringendoi lumi 

dolce formo m* ingombra, 

e m' invita a polar fotto queft' ombra. 
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Sinfonia. Vieni pietofa Dea, fra quelle bracc»a, 

prima ch' amor mi conlumi, e mi disfaccia. 

Sinfonia. Fortunata ferita 
volefti darmi morte, c mi dai vita. 

S CENA VI. 

Jrninto e deto. 

Jm. Dormi,Endimione? 

End. Nò; ma ben potrei 

íogno chiamar i veri piacer miei. 

Jm. Parmi, che íij ferito; mi condolgo. 

End. Non ti doler, Aminto ; queda piaga 

fu la ventura mia. In me la Ipiníe 

la cacciatrice Dea. Ma tanto n' ebbe 

poi rimorfo, e pictà, ch' ali' amor mio 

nizia indi fi reíe, e quelle grazie 

jíe in me, di cui nemen fon degni 

gl/abitator' delli dellati Regni. 

Jm. Tu vaneggi, cred'io 

e poi, quando t' accadde sigran forte? 

End. Era adeíío qui mecoje *1 tuo venite 

. la codrinfe a partire. 

Jm. Ma allor ch' io giuníi, ancor dormendo davi. 

Deliri fono i tuoi di mente inferira 

fente un egro ralor íogni sl cípredi, 

che dima dedo poi veri fucccfli. 

End. Tu crcdi ciò che vuoi. Ma íò ben io, 

b fc 
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fe.fía fintò, ò reale il gáudio mio, . 

4ni> La fevera Diana 

fi cangieria cosi ? 

End. Quel guiderdone 

ch< io difperava ornai dopo tant* anni 

di íofpirj,e di pene in van difperfe, 

propicio un punto ali' ardor mio 1* offerle. 

S'ogni amator attento 

fceglier fapeíTe 1'ora 

per dire il fuo tormento 

alia beltà, ch( adora, 

cangiato al fin vedria k. 

in gioia il íuo dolor. 

Non è, eh* un cor fi dia 

ch'amor faftidij ogn'oraj 

c ipa che non íà talora 

conofcer quel momento 

il timido amator. t 

S'ogni amator. 

s c E N A VII. 

Aminto boi Silvia. 
1 ; 

Am.. D4 un piacer finto, ò vero, 

pur alletta Endimione il fuo penfiero. 

11 mio non mi prefenta altro che pene, 

nè altnen per fogno un* ombra foi di bena 

voi íjjdói aM.iouv ddo ó« iboiD ul .• 

Pajfa 
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SntqUJI' Á pi 1 ititt V :*! 

tPaJJa Silvia, e volvendo Jcan^ar la eemfagnia 

d' Aminto, que/lo la íhkma. 
i/.t •/•]...!;. • >L :0 

Non mi fuggir cosi,Ninfa, deh vieni; 

nc il timor di Diana piu t' affireni, 

f'ella prova inamorogni dilecto 

non fia, che biafmi un innocente affetto. 

Sil. Che dice, Aminto, il labro tuo blasfemo; 

Am. Se pochi inftanti pria fofi» venuta , 

dal medefmo, che gode il íno favore 

1< iftoria aureííi dei luo amor íaputa, 

Sil. Chi fia quel mentitore? 

Anu Endimione. A me ben parve flrano. 
Ma cosi franco eglf aíficura il caio, 

. , che poco men reftai, che perluaío. 

Sil. Oh 1' indegno! E ccn quefto guiderdone 

alia pietoía Diva ccrrilponde 
chenol volle ívenar per compaífione? 

Am. Che ne fia di colui: io già non credo, 

che la giufta mia brama ella puniica. 

Sil. Da lei lola di pende, ch{ io gradiíca 

gh affetti tuoi' che fenza il luo corfenzo 

iecompiacenre al tuo defirmi fperi 

appieno talliranno i tuoi penfieri. 

Am. Se d1 amar tu fei capace 

De' baftar il dolor mio 

f >' a piegar quel duro cor. 

B z S// 

j! 
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Sil. Se d* amar io fon capace 

De1 baftar il dover mio 

ad armarmi contr' amor. 

Am. Oh dover ingiuíto, e rio 

auverfario di mia pace 

Sil. E un tiranno il provo anch* io 

ma afcoltarlo ogn' or mi piace. 

(e fiera 

Am.La fua legge iniqua, Sil.La. íua Iegge ancor che fiera 

a morir mi condurrà. a gioir nc condurrà. 

Am. Se non dici almen che m* ami 

a ragion ti chiamo ingrata. 

Sil. No! diro ben che mi chiami 

peggior ancor, íe vc è, ch' ingrata. 

, (gitt» 
Am Ah perche non fó fug- Sil Quefto íol io poíTodirti 

fe di me non hai pietà. che di te fento pietà. 

« . . J " J. V .» 

Fine delia Trima farte. 

PARTE 
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PARTE SECONDA- 

S C E N A I. 

iSil. Aminto fu, che me ne die* 1' auvifo. 

E s'il Zelo, ch' egl' hà dei tuo decoro 

íappi, eh* egli per me d'onefto amore 

arde cosi, che ne languifce, e more. 

Di tua legge il riípecto 

n* aíFrena entram bi, e fa tacer I' aflfètto. 

Ma í<a una Ninfa tua fia mai permeíTo 

uniríí a un degno amante 

non v* e gran Dea, chi merti piu di lui 

che tu efaudifea i cafti defir fui. 

Dian. Riíolveròdi cjueftoin miglior tempo 

altro non volge adeíToil miopenfiere, 

eh* i mezzi di punire 

dei fellon, che m' oltraggia, il fciocco ardire. 

Si foi a , e Diana. 

ti muove ad aggraziarlo, 9 

Quel mentitore 

dei mio rigorc 

fará 1' efempio 

f* eíTer nol volle 

di mia pietà. 

Ogn' altro folie 

ch< un cieco, ed empio 

io, 

I 

furor 
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„ furor trafporte 

da lur fua forte 

imparerà. 
.1 l\ \A i w) Quel mentitore.' 

S C E N A II. 

Silvia poi Endimione. 

Sil. Fortunato, cred' io, il tempo preii 

per far d' Aminto gli defir palefí. 

End. Silvia doueo'ahdo la tua Signora? o , - ; l 

M4 impofe di cercaria 

in quel filveftre albergo, ove dimora > 

nè là, aè alçrove, la ritírovo ancora. 

Sil. Un momento piu innanzi 

incontrata Pavrefti in quefto luogo i / 

e sò chejJi tárdaré aura dolore 

in renderei piu cerro dei fuo amore. ■> i *rb 

End. O lie lai tu, che m4 ami? 

Sil. Pur ora cila dicea, 

che l4 al na fua per tè non piu tranquilla 

fitormenta, íiftcrugge,arde,esfavilla. r - 

eioiiíí rri Ogn' aura, che vede 
.. o lufinghieramuover Fonda, 

çr :j n. ; . i.. d gioiologià crede, 

)'/ ; b1 i chc al fuo corfo Ga feconda 

iuiq í.i n ibegonfia le vele 
, •[; c if inefperto navigante. 

Ma poi íe funefta 

lotiA in 

•A OMOD 
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£,> • in orribile rempelta 

cjuell* aura fi fcioglie 

tardi i lini allor raccoglie 

A r£ van* le fliegioie 7 
• / ■ 'col navi'glio al lido infrante. 

j Ogn' aura. 

S C E N A III. 

Endimione foh. K 

O non conobb* io manche íiano fcherzi, 

ò leherzi erano quelli, e non luíinghe 

Già m* aflale il timore, c lo ípavento; 

e rivolgendo in me, rintraccio adeíloj 

ch* effetto fii d* un fogno il mio contento. 

SCENA IV. ' Ihj iUi 

Aminta t t detto. - j : r 

Am. Corron fclici ogn* or per tè gl* amori 

(fortunaco Paftor? 

End, E chi ti diíle 

che fortunato io foffi? 

Am. Tumedcfmo, li" 

pur or non mi dicefti, che Diana 

alie tue brame erafi refa umana? 

End. Menti: tal coía io non ti difli mai 

ò tu confefla che falíamente il dici 

ò eh* io t* uccido. 

Am. II Yero difli, e tel foftengo in faceia 
?Jy efon 
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efoabuone a auverarlo quelle braccia 

End. E quelle a trucidarei. 

s C E N A v. 

Silvia, e detti. 

Sil. O là fermate 

c qual cagion vi fptníe a tal difpetto? 

Am. Niega coftui d( avermi ei íteílo detto 

che Diana al fuo amore Of ^ddonoo ion O 

facea grata accoglienza. 

Sil. Taci indegno: il tuo ardirc 

e gia noto alia Dea* 

End. Io ben m' accorgo 

per ch< amanti voi ííete r 

eh* un em pio, un mentitor farmi volete; 

mà laprà pur Diana it voitro amore 

vedrem chi degno fia del Ajo rigore. 

Se icuote un faggio annofo 

furia di venti irati 

fe'l Cielo minacciofo 

con fulmini infocati 

intorno a lui balena, 

immoto, e toccoappena 

del Ciel, dell* aria attende 

ilgrido.el'armi. 
Unitevi fpietati 

a creicer in mio danno 

de' 

,r T 



('?) 
de' numi 1' inclemenza 

dei voftr' iníquo ingann 

vc è pur chi mi difende: 

baila la mia innccenza 

ad aitarmi. 

Se fcuotc. 

s c E N A vi. 

Silvia , Aminto. 

Sil. Tal ê di molti amanti 
la vanità, ò follia. Guaftan coi vanti 

il ben che coníeguiro, ô che penfaro, 

e aumentan poleia il danno col riparo. 

Am. Del furor di colui íol mi djlpiace 

che fcoprendo alia Dea, quanc' io t' adoro, 

qualche difturboarrechi alia tua pace. 

Sil. Nulla temer, ch' io piu di lui fagace 

già 1' auviíai di tutto 

in ciò vedrai, fe ti fon fida, ò ingrata. 

Am. Adorata mia Silvia, che mi dici? 

e fia ver, che felici 

teco faranno al fine i miei martiri? 

beati i miei foípiri,e i miei tormenti, 

fe di lafciarti amar ornai conlenti. 

Pellegrin che r.otte ofeura 

nerrfco fp(ífo,e ria tempefia 

coife in orrida forefla; 

fedi fcorgerfi fgura 

 C il 
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il bramaco albor del di 

non riman lieto cosi 

come al fin di cante pene 

fi ritrova quefto cor. 

Giàl' albor di grata Ipene 

mi confola, e m' aííicura, 

lufingandomi d' un bene 

che dilegua ognij dolor. 

Pellegrin. 

SCENA VII. 

Endimione /do. 

Ob Dei f feppe Diana, che paleie 

io feci 1' amor mio, c fe n' oifcfe. 

Chi 1' avrà detto a lcir Sara talora 

Amintor Ma fe cert' io ion, che m'ama, 

deggio creder 1' amor piu che lo idegno. 

Ah, che '1 dubbio m' alfaie, e lo fpavento, 

e rivolgendo in me, rintraccio adefio, 

ch< effetto fu del logno il mio contento. 

SCENA ULTIMA. 

Diana con Endimone, e Jttti. 

Dian. Non te negir, Aminto; neceffaria 

m* è qui la tua prefenza. 

End. Gran Dea, Silvia, ed Aminto Ton' uniti 

a pcrdermi di fé nel tuo concetto; 

Dian. Amtnutilei , fellon 

cmpio, indegno che iei di mille morti 

f 

in 
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farefti reo; fe tante vice aveflh 

Ma ucciderti noa deggio; e ne pur voglio, 

che lalei la tua morte in dubbio il vero. 

Voglio, che '1 volto tuo cangiato in nero 

porti elpreíío il color, ch' hai tu nel core, 

e alfiem vendetta, e teftimonio fia 

delia tua colpa,e dell* ingiuria mia. 

End. Mi fero me ! 

Sil. Che orrore! 

Am. Che portento! 

Dian. Và pur, e dí,com< io ti fei contento. 
Duetto. 

End. Giànonniego, 

Diva eccelfa,il grave error. 

Dian. E ancor ofi 

favellarmi,oh mentitor? 

End. Sol ti priego, 

t ò che degni aver pierà- 

Dian.T roppa fu la mia pietà. 

End. O la morte al fin mi dà. 

End. Piú loffiribil Dian. Inloffiribil 

il morir a me fi fà il tuo ardir a me fi fa 

che'ldil prez zo,edilroflor taci iníame traditor. 
• - r 

t » i i 'i 

End. E poífibil Dian. Vanne indegno 

che nell' alme celeíliali e ti vanta fra i mortali 

fí inffleflibil dei bel pegno 

fia lo ídegno,ed il rigor? ch'ottenefti dal mio amor 
Già non niego. 



T)ian. La follia di coftui 

cosi refti punita 

e voi perche fedeli 

. vi moltrafte al mio onore 

aurete, Aminco, e Silvia 

la mercê, che bramace al voftr' amore. 

Am. Diva del Ciel, che grazie mai baftanti 

renderc' io podo per si gran favore? 
Sil, Le cue lodi, Signora, 

fpargeran graci i noilri labri ognora. 

Choro. 

o /;:v y ..a 

Voi chf amor tiene inquieti 

nell'acquiilo d'un bel core 

al deitin di queiti amanti 

voftra lorce aliomigliate. 

Fede, e onor procaccia amore 

ma fe 1' aura d' un favore 

bafta a rendervi indifcreti, 

cangieraili in doglia, e pianti 

il piacer, che v< infognate. 

roiibBi3 jrrr.n; 

FINE. 
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